
 

Adriano Spatola, Le pietre e gli dei e altre poesie giovanili 
 
  In uno smilzo libretto di 56 pagine formato quaderno, pubblicato nel marzo 1961 in 400 copie numerate dal tipografo-editore 
Tamari di Bologna,  intitolato Le pietre e gli dei,  Adriano Spatola raccolse una scelta delle sue prime poesie,  con in 
sovracopertina  e all’interno disegni dell’amico pittore Beppe Landini con il quale in seguito avrebbe realizzato per il Comune di 
Bologna alcuni manifesti sui movimenti rivoluzionari dell’America Latina.  Ho deciso di  riprodurlo qui  integralmente per offrire 
un poco noto strumento di conoscenza e di eventuale indagine a chi  intendesse approfondire il percorso poetico di  mio fratello. 
   Il professor Luciano Anceschi, che di Adriano fu Maestro e in certo senso mallevadore sin dai primi passi letterari , nel ricordo 
che gli dedicò nel 1991 sul numero monografico de “il verri” ha scritto: «Conservo con molta cura il suo primo piccolo libro 
giovanile, Le pietre e gli dei del 1961, dove forse van cercate certe carte che in seguito egli tenne come celate».  Quali erano 
queste carte  e perché Adriano le tenne nascoste? Da ammiratore di alcune di quelle poesie affrontai con lui qualche volta 
l’argomento, nel corso degli anni  in cui condividemmo l’avventura editoriale di Geiger e “Tam Tam”, per tentare di capire le ragioni  
di un atteggiamento che non si risolveva in un vero e proprio rifiuto (o addirittura disconoscimento) di quei versi, ma in una sorta di 
ritrosia a parlarne come di un’esperienza giovanile lontana e discosta dalla  via intrapresa in seguito.  
   Leggiamo ancora Anceschi: «Ma poi egli venne maturando con una complessità di ricerche e una proposta di orizzonti che lo ren-
dono unico in un mondo ricco di presenze quale fu quello degli anni che furono anche suoi. Il poeta ha toccato giochi rarissimi tra 
magia e Tumore, in quello che è stato detto l’ “uso sobrio del surrealismo”». Un’evoluzione, dunque, e dal compasso molto 
ampio: ma perché negare l’influenza di poeti amati come Baudelaire, Rimbaud, Dino Campana o, più ancora, Eliot? Più 
riduttivamente si potrebbe dire che questi versi riflettono uno stile post-ermetico o che vi emergano ascendenze simboliste: ma 
che male c’era? 
   Non sono in grado di dare una risposta, Adriano su questo era tassativo, chiudeva con un gesto eloquente ogni discussione. 
Questo suo diniego è stato rispettato dall’amico carissimo Paul Vangelisti nel tradurre per l’edizione americana (The Position of 
Things,  Green Integer, Los Angeles, 2008) quasi tutte le sue poesie, tranne quelle del primo libretto, includendo però nella 
raccolta, in qualità di Early Poems alcune composizioni successive (fra le quali Hamlet, Clowns, a mio avviso un capolavoro), 
qui riprodotte dopo Le pietre e gli dei. La copia qui utilizzata mi fu regalata da Adriano fresca di tipografia, con una piccola 
dedica al fondo: avevo quattordici anni e mezzo. 
Maurizio Spatola 
 
 



Adriano Spatola - nato a Sapjane, in Istria (oggi Croazia) dove suo padre prestava servizio militare, il 4 maggio 1941, morto a 
Sant'Ilario d'Enza (RE) il 23 novembre del 1988 - è stato uno dei protagonisti della poesia del Novecento. Con il suo progetto 
poetico totale si inserì a pieno titolo nel quadro delle vicende dell'avanguardia internazionale. Egli sperimentò nel modo più 
completo la parola nella sua totalità espressiva. Il suo interesse, oltre a quello della poesia visuale, passa da esperienza in 
esperienza privilegiando il carattere indefinibile del suono. Nel 1961 pubblicò la sua prima raccolta di versi Le pietre e gli dei 
(Tamari, Bologna). L'anno successivo creò la rivista “Bab Ilu”, che uscì con due soli numeri. Dapprima impegnato a Bologna 
presso la redazione della rivista "Il Mulino", collaborò successivamente a "il verri", “Uomini e Idee” e a "Nuova Corrente". Dopo 
una prima fase di ricerca legata al surrealismo ed espressa pienamente nella stagione della rivista Malebolge (1964-1966), la sua 
scrittura fu caratterizzata dalla concezione della poesia come fatto artistico visivo, gestuale, fonetico, direttamente connesso ad 
esperienze espressive diverse: dalle arti visive, alla musica, al teatro. Partecipò giovanissimo al Gruppo 63. Dopo una prima 
esperienza di narrativa con il romanzo L'Oblò (Feltrinelli, 1964) e una seconda e più significativa raccolta di versi L’ebreo negro 
(Scheiwiller 1966), si dedicò interamente alla poesia in tutte le sue forme, praticando anche la poesia concreta e la poesia sonora. 
Le sue esperienze "concrete" si legarono a particolari composizioni astratte, denominate "zeroglifici", realizzate con collage di 
frammenti di lettere dell'alfabeto. Nel 1968 fondò a Torino, con il fratello Maurizio, le edizioni Geiger. Si trasferì a Roma e 
assunse per breve tempo l'incarico di redattore della rivista "Quindici". Nel 1969 pubblicò il saggio Verso la poesia totale (Ed. 
Rumma, Salerno), che si pose immediatamente all'attenzione della critica. Ripubblicato nel 1978 (Ed. Paravia, nella collana 
diretta da Luciano Anceschi) costituisce ancora oggi uno dei più interessanti testi teorici dell'area della sperimentazione poetica 
novecentesca. Deluso dall'esperienza romana di "Quindici", si trasferì in Val d'Enza, nel Parmense, a Mulino di Bazzano, dove, 
con la poetessa Giulia Niccolai, allora sua compagna, fondò la rivista "Tam Tam" (1972), che diventò ben presto un punto di 
riferimento internazionale per giovani artisti e scrittori. Parallelamente alla rivista, Spatola avviò altre agili iniziative editoriali 
esclusivamente dedicate alla poesia. Nel 1979 fondò "Baobab", una rivista sonora, pubblicata in audiocassetta, che recava il 
sottotitolo Informazioni fonetiche di poesia. In quegli anni, la vecchia amicizia con il poeta francese Julien Blaine lo portò ad 
entrare nella redazione della rivista "Doc(k)s", di cui Blaine era fondatore e animatore. Nel 1981 divenne direttore di "Cervo 
Volante". Durante l'arco della sua vita, Spatola ha tenuto performance in numerosi festival internazionali di poesia sonora e ha 
preso parte a rassegne di poesia visuale in ogni parte del mondo, partecipando anche alla Biennale di Venezia (1972) e alla 
Quadriennale di Roma (1986). 
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